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L’idea di questo incontro nasce da una riflessione già condivisa con i lettori di questo giornale: una sorta di drammatico parallelismo fra lo scandalo dei rifiuti a Napoli, e quello ben più grave che ha portato alla chiusura di alcuni reparti di cura a Milano.

Per parlare di questo argomento abbiamo invitato un teologo moralista, don Salvatore Cipressa, docente dell’istituto Superiore di Scienze Religiose di Lecce, il prof. Salvatore Colazzo, docente di Tecnologie dell’istruzione dell’Università del Salento, la prof. Elisa Palomba che insieme ad una sua laureanda, sta incrociando dei dati che forse potranno esserci utili. Ha condotto l’incontro il direttore, Nicola Paparella.

[…]

Nicola Paparella

[..] Se queste emergenze con le quali dobbiamo fare i conti sono le punte di iceberg, signfica che in qualche modo il grosso del sommerso è ghiacciato. C’è, in altri termini una condizione diffusa che deve preoccupare più ancora delle punte dell’iceberg. Altrimenti non riuscirei a capire neppure le parole di Benedetto XVI. Quando noi parliamo di processi culturali dobbiamo pensare che in qualche modo ci siamo già dentro e, per quanto ci is voglia differenziare, in qualche modo ne subiamo gli effetti.

Quanto poi alla relazione fra la persona e la divinità inviterei a considerare anche quali sono di impedimenti culturali perché questa percezione possa costituirsi in tutta la usa forza. Non appena l’uomo esclude da sé il limite, di fatto impedisce ai suoi occhi di vedere Dio. Lo spazio concesso al superuomo è spazio sottratto alla divintià.

Oggi l’uomo non è privo di valori né manca di speranza. Ma sono valori che non valgono ed è la speranza rivolta verso il potere, verso il danaro, verso il bue doro.

È forse da qui che nascono il cinismo, la prepotenza, la violenza, l’oltraggio?
Lo chiedo al prof. Salvatore Colazzo, con cui ho discusso in privato di questi temi già qualche giorno fa.

Salvatore Colazzo

Emergenza dell’educativo significa poco se non la si connette ad una più ampia crisi culturale che probabilmente l’Occidente sta vivendo da diversi decenni. C’è una sorta di declino, di deriva dei valori dell’Occidente. Ciò che stiamo vivendo è una crisi epocale rispetto a cui ciascuno di noi si sente abbastanza impotente nella vanità della riproposizione di alcuni discorsi che siano piantati più nel dover essere che nell’essere. Si tratta di un’impotenza della morale, intesa come elaborazione di norme condivise o, se vogliamo, si tratta della perdita di autorità di alcuni istituti culturali fondamentali per tracciare i percorsi di comportamente socialmente accettabili, costruttivi per la società. Ci troviamo quindi, oggi, di fronte ad una grossa domanda che poi si traduce nelle emergenze. Heidegger avrebbe detto che questa è la forza della tecnica, cioè di una scelta che l’Occidente ha fatto a partire dalla cultura greca, e che consiste nel considerare affidabile il mondo in quanto riconducibile all’umano. È questo un processo di perdita della centralità della natura, in quanto non si vede la natura solo come il luogo in cui noi siamo presenti, ma anche (e soprattutto) come il luogo da addomesticare. La tecnica è questo medium che abbiamo frapposto fra noi e la natura.

L’Occidente è figlio di questa idea della tecnica fino alle estreme conseguenze. Finora ci siamo sempre accontentati dell’idea che la tecnica può essere buona o cattiva a seconda di come la usiamo. In realtà Heidegger ci inviterebbe a dire che la tecnica inevitabilmente porta a istituire un processo che alla fine non può che essere nichilistico.

Questa idea, molto insinuante, ci propone un percorso di emancipazione che necessariamente deve passare dall’accettazione. Il nostro continuo farci carico è, a mio avviso, il primo obbligo morale, al quale ognuno di noi, laico o religioso che sia, è chiamato a rispondere. Dobbiamo avviare un processo di interpretazione perché dobbiamo comprendere che se il futuro può essere costruito, deve esser un futuro di elaborazione interiore della cultura che abbiamo in mano. Ecco perché l’emergenza educativa esiste ed è un’emergenza concreta.

I genitori e gli insegnanti incontrano oggi una grande difficoltà a gestire la relazione con i loro figli, con i loro allievi, come se si fosse registrato uno strappo, uno strappo ovviamente di tipo valoriale. Il primo dovere che noi abbiamo è quindi quello di ricucire questo strappo, ma per farlo dobbiamo fare un grande sforzo di ascolto, di comprensione, di immersione nella realtà. Questo comporta anche un grande sforzo di umiltà. Dobbiamo quindi uscire dai nostri ruoli, incontrare la vita per quello che è e per come si dà nella realtà e cercare di interloquire, portanto dentro di noi tutto ciò che ci reca dispiacere, ma che allo stesso tempo ci rende veramente partecipi di questa lungua storia. Tutto ciò che noi viviamo, infatti, ci interpella: ci interpellano gli emigranti che si attaccano alla tonnara nel tentativo disperato di sopravvivere ancora un’altra ora, ci invocano i sacchetti della spazzatura di Napoli così come i malati della clinica milanese, e così via.
Queste sono immagini forti che ci parlano ad alta voce. Rispetto ad esse, noi dobbiamo trovare la forza di interloquire e non volgere lo sguardo in altra direzione.

[…]

N. P.
I giovani di oggi mi sembrano pigri in ordine a certi valori. C’è una sorta di tendenza alla stabilità, al fermarsi. Il divertimento ci dà una parvenza di movimento, ma si tratta solo di un movimento provvisorio, temporaneo. I ragazzi di oggi sono attaccati alla famiglia, alla loro casa, ai loro genitori molto più di quanto non sembrino e molto più di qunato non siano disposti ad ammettere i loro stessi genitori. I giovani d’oggi sono poco pellegrini. Se i pastori d’anime riprendessero il concetto di cammino probabilmente farebbero un grosso servizio all’emergenza educativa e probabilemtne proprio nel cammino c’è anche la possibilità che qualcuno ritrovi un aggancio verso la divinità. Salvatore Colazzo che ne pensi?
S. C.

L’idea di Dio come processo, come punto di arrivo, come qualcosa che scopro alla fine di un processo in cui metto al centro la relazionalità con l’altro mi suggestiona molto. Nel momento in cui cerco di dare sostanza all’altro e nel momento in cui mi confronto co lo sguardo dell’altro come altro da me e sono quindi sinceramente preso da questa differenza, da questa alterità, e nel momento in cui vivo questa differenza, non come ostilità ma come il processo che è insieme tentativo di scoperta dell’altro e approfondimento di me, allora è in quel momento che c’è anche la speranza di trovare Dio. Quello che noi oggi dobbiamo ricostruire a tutti i livelli è il senso del Sacro che è il senso di Dio. Sacro è ciò che ci lega alla terra, all’altro che poi probabilmente potrebbe chiamarsi responsabilità cioè questo senso del fatto che il mio destino non è solo mio ed io non semplicemente mi appartengo. Questa idea è propriamente la dimensione del Sacro che sicuramente va scoperto. Io vedo tanti segnali anche laddove, in alcuni casi, la Chiesa vede negatività.

[..]
Io vedo che la crisi politica è crisi della partecipazione. Dal ’69 in poi abbiamo registrato una deriva che alla fine ha portato a quella che oggi viene definita la casta. La politica, infatti, è diventata sempre pià autoreferenziale così che la dimensione politica si è separata sempre più dalla dimensione comunitaria e da quella delle relazioni personali e dell’identità personale. Sembra quindi che la società italiana si sia sempre più “sovietizzata”. È come se non avessimo ancora registrato la caduta del muro di Berlino e non fossimo sufficientemente, da un punto di vista politico, laici. È come se fossimo ideologici senza ideologia. Questo, ovviamente, dal mio punto di vista, è molto grave e incide profondamente sui concetti di identità.

N.P.

Alla fine, se i ragazzi fanno la scelta del rischio in termini emozionali e non progettuali, sono soltanto coerenti con i loro genitori. Se i loro genitori inquinano, se mostrano di essere poco responsabili nei confronti delle generazioni future, se approfittano degli ammalati nelle cliniche mediche, dimostrano di essere poco responsabili nei confronti della persona.

La stessa cosa accade per i ragazzi, che ad un certo punto accettano il rischio in termini emozionali e non in termini progettuali, dimostrando di essere poco responsabili nei confronti di se stessi. Mi pare questa, una scelta coerente e drammatica allo stesso tempo. Non ci resta che prendere atto che tutte queste emergenze hanno in comune la caduta della responsabilità individuale e collegiale.

Voi che cosa ne pensate?

S.C.
La responsabilità è un tema articolato. C’è una responsabilità a vari livelli, a partire dalla responsabilità che ognuno di noi ha rispetto a se stesso, perché se viene meno questo alloro ci si devalorizza. C’è poi jna responsabilità fondamentale che noi abbiamo nella relazione con l’altro che io definisco fondamentale perché ci apre all’altro, ci fa uscire da noi e ci dà il senso della reciprocità che è pure un compito educativo perché qusto senso della responsabilità non è un dato. Il dato è il narcisismo e il narcisismo è una pecca epocale, un qualcosa che l’epoca ha costruito. L’educaizone deve portarci verso la reciprocità.

Questo è per me il vero luogo di lavoro e di impegno: la vera miniera da costruire.

Però poi esiste una dimensione per me fondamentale che è la responsabilità politica, la responsabilità collettiva di chi è chiamato a governare i processi.

Costoro devono avere una responsabilità in pià che deriva dal sapere che le proprie decisioni incidono profondamente sulla vita delle persone, si traducono in quotidianità, in qualità della vita.

